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Roma Renzi indossa la sahariana e
lancia la campagna d’Africa. Non
c’è solo «Ippocrate», l’operazione
in Libia, dietro le parole di ieri del
premier italiano all’Onu, ma un pia-
no politico per l’Africa che ha due
obiettivi: cercare sbocchi per le no-
stre aziende nel «continente nero» e
tentare di imbrigliare l’ondata mi-
gratoria. A New York, a margine
dell’Assemblea Onu e prima di en-
trare nella sessione dedicata alla
questione migranti, il premier si è
di nuovo lamentato dell’assenza
dell’Europa su questi temi: «Per noi
è fondamentale gestire la questione
africana -ha insistito- A Bratislava
siamo arrivati a un documento in

cui di Africa non c’era neppure il
nome. La mia impressione è che se
l’Europa continua così dovremmo
organizzarci da soli».

Ancora toni forti, dunque, dopo
la conferenza stampa post summit
di Bratislava, tutta contro Merkel e

Hollande. L’obiettivo del premier in
realtà è soprattutto interno: i sinda-
ci, compresi quelli di centrosinistra,
sono sempre più preoccupati dagli
sbarchi dall’Africa e soprattutto
dall’aumento di profughi da ospita-
re. Renzi, viste le batoste elettorali
della Merkel, sa che la questione
può diventare un problema anche
per lui. «Vogliamo salvare tutte le
persone -spiega- ma è ovvio che
l’Italia non può prenderli tutti». «Il
problema non sono i numeri -aggiu-
sta poi il tiro- O si interviene per
tempo in Africa o in futuro non riu-
sciremo a gestire questo proble-
ma». Renzi fa riferimento anche al
piano d’azione per l’Africa che
l’Unione europea discusse in un ver-
tice a Malta a novembre 2015, un
progetto firmato insieme ad alcuni
leader africani che prevedeva la lo-
ro collaborazione per i rimpatri in
cambio di aiuti allo sviluppo. «L’ap-
puntamento alla Valletta per il pia-
no Africa -dice - è stato cancellato

dall’irruzione dell’accordo con la
Turchia. Mi chiedo se siano accordi
soltanto messi lì e scritti con l'in-
chiostro simpatico oppure no». In
realtà, già in quell’occasione fu chia-
ro che i vertici europei erano più
interessati a blindare la rotta migra-
toria da est, quella turca, che punta
verso la Germania. Il vertice si con-
cluse con la decisione di stanziare
2,5 miliardi di euro (in seguito au-

mentati a 6), mentre per migliorare
la cooperazione in Africa si mise in-
sieme la miseria di 78 milioni. Tra
l’altro l’Italia accettò di contribuire
all’accordo turco con 281 milioni,
quando era già chiaro che l’intesa
con Ankara interessava soprattutto
Berlino. Ora a Renzi non resta che
alzare i toni: «Sull’immigrazione bi-
sogna intervenire in Africa come
l’Italia ha proposto, illustrato, spie-

gato nel dettaglio. Non si possono
piangere calde lacrime quando un
barcone affonda o viceversa chiude-
re le frontiere quando la gente scap-
pa da fame o guerra. Bisogna inter-
venire a monte. Per il momento ab-
biamo visto tante interviste e pochi
fatti concreti». Ma è tutta scena, vi-
sto che Renzi non ha leve su cui
agire: la rotta turca è chiusa, gli im-
migrati in Italia vengono identificati
negli hotspot e fermati alle Alpi, co-
me volevano i governi del Nord Eu-
ropa. E Renzi deve pure mendicare
a Bruxelles flessibilità sui conti.

Alla fine, dunque, le minacce di
«far da sé» si tradurranno nel tentati-
vo di stringere accordi con i governi
africani dei Paesi da cui partono i
migranti (a febbraio Renzi ha visita-
to Nigeria, Ghana e Senegal, portan-
do con sé le imprese disposte a inve-
stire), ma dovrà vedersela con Pari-
gi e Londra, che hanno i loro interes-
si in Africa. In Libia l’Italia offrirà il
proprio know how agli alleati, ieri
Renzi ha incontrato per questo il se-
gretario di Stato Usa John Kerry. Ma
nella sua maggioranza non c’è con-
senso su un impegno militare più
consistente per stabilizzare la Libia.
Obiettivo lontano, necessario per il
passo successivo. resuscitare l’ac-
cordo anti migranti che Berlusconi
strinse con Gheddafi.

IN PREVISIONE DI UNA STRETTA TEDESCA SUGLI INGRESSI

Renzi (a parole) lancia la campagna d’Africa:
«Ue assente sugli immigrati, faremo da soli»
Il premier teme una nuova ondata di sbarchi e torna ad attaccare l’Europa

Fausto Biloslavo

Altri due italiani sono stati rapi-
ti in Libia nel sud ovest del paese
non lontano dal confine algerino.
Un posto maledetto dove imper-
versano mercenari, milizie e pure
i terroristi di Mokhtar Belmokhtar,
signore della guerra e del terrore
nel Sahel. Ex adepto di Al Qaida,
dato per morto più volte, che
avrebbe stretto accordi con lo Sta-
to islamico in Libia.

Si tratterebbe di Danilo Calone-
go di Sedico (Belluno), un vetera-
no delle avventure in Libia dal ’79
e Bruno Cacace, 56 anni, residen-
te a Borgo San Dalmazzo (Cu-
neo). I due italiani presi in ostag-
gio lunedì mattina lavorano per la
società Con.I.Cos di Mondovì, in
provincia di Cuneo. A Gath la ditta
ha messo in piedi l’aeroporto fin
dai tempi di Gheddafi. Ed è anco-
ra impegnata in lavori di amplia-
mento e ristrutturazione.

La notizia del rapimento è stata
resa nota proprio dal sindaco di
Ghat, Qawmani Mohammed Sa-
leh: «Degli sconosciuti hanno rapi-
to questa mattina (ieri per chi leg-

ge,ndr) tre lavoratori stranieri che
lavorano per conto della società
italiana Conicos, sulla strada che
porta all’aeroporto di Ghat». La
Farnesina ha confermato. Assie-
me ai due italiani è stato sequestra-
to un canadese. Secondo le prime
frammentarie ricostruzioni i tre oc-
cidentali stavano viaggiando a bor-
do di un fuoristrada per recarsi al

lavoro allo scalo, quando sono stai
fermati da un gruppo di uomini
armati vicino al monte Cahf
al-Giunoun. I due italiani sono ve-
terani della Libia, ma sembra che
siano stati ingannati da un sotter-
fugio. All’inizio i sequestratori
avrebbero simulato un guasto alla
loro macchina chiedendo aiuto.
Quando l’autista si è fermato sono
saltate fuori le armi e per i tre occi-
dentali non c’è stato scampo. Se-
condo Jamal Suleiman, uno dei
componenti del consiglio munici-
pale di Ghat, citato dal sito Ma-
srawy.com, i rapitori avrebbero an-
che esploso qualche colpo di av-

vertimento.
«In giugno a Ghat abbiamo in-

contrato proprio il personale della
Con.I.Cos, che lavorava all’aero-
porto oramai finito» conferma al
Giornale, Sergio Bianchi, direttore
di Agenfor internazionale, l’unica
ong con personale italiano in Li-
bia. Lo scalo è strategico: nel 2011,
il figlio di Gheddafi Seif el Islam è

stato catturato mentre si dirigeva
a Ghat per imbarcarsi su un aereo
e sparire.

«Fra giugno e agosto abbiamo
svolto numerose missioni fra Aw-
bari, Ghat e le altre città chiave del
Fezzan dove si registra un aumen-
to massiccio di mercenari dal Sud
Sudan e dalle tribù Tebu del Niger
e Tuareg africani. È gente incon-

trollabile per gli stessi libici che li
assoldano. Anche i sindaci ed an-
ziani delle tribù sono a rischio nei
loro spostamenti» spiega Bianchi.

La regione meridionale del Fez-
zan è la più povera della Libia. At-
traverso il deserto passano le ar-
mi, il contrabbando e i migranti
africani. Per le stesse rotte transita-
vano i volontari della guerra san-
ta, che avevano impiantato la loro
roccaforte a Sirte. Teoricamente
l’area dovrebbe essere sotto il con-
trollo delle forze alleate al governo
di unità nazionale di Tripoli volu-
to dall’Onu e appoggiato dall’Ita-
lia. In realtà il generale Khalifa Haf-
tar nemico giurato di Misurata e
Tripoli «sta reclutando milizie in-
tertribali con forti armamenti ed
equipaggiamenti francesi per
stringere in una morsa con le mili-
zie di Zintan l’area petrolifera di
Eni» fa notare Bianchi.

La Con.I.Cos lavora dal 1982 in
Libia ed è guidata da Giorgio Vi-
nai. Nel 2011, durante la rivolta an-
ti Gheddafi due dipendenti erano
stati rapiti e poi rilasciati. Adesso
la situazione è ben più intricata e
pericolosa. Nell’area del seque-
stro opera anche il leader guercio
del terrore, Mokhtar Belmokhtar,
soprannominato Mr Malboro per
i soldi che si è fatto con il contrab-
bando di sigarette. Veterano algeri-
no della guerra in Afghanistan si è
unito ad Al Qaida nel Maghreb.
Nel 2013 ha attaccato la struttura
petrolifera algerina di Aménas pro-
vocando la morte di numerosi
ostaggi occidentali. Dallo scorso
anno si sarebbe alleato alle ban-
diere nere in Libia. Gli americani
hanno cercato di eliminarlo con
un raid aero mirato sulla costa libi-
ca, ma è sopravvissuto. I suoi uo-
mini hanno rapito diversi occiden-
tali dall’Algeria al Mali incassando
lauti riscatti o scambiando gli
ostaggi con prigionieri jihadisti.

ALL’OPERA
I lavori

della società
Con.I.Cos
in Libia

LA MAPPA
La zona dove sono stati rapiti i due italiani

IL RAPIMENTO
È avvenuto sulla strada che porta 
all'aeroporto di Ghat, oasi desertica 
della provincia di Fezzan nel sud del Paese
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L’AZIENDA ITALIANA
La Con.I.Cos è la ditta di Mondovì (Cuneo) 
che ha condotto i lavori di manutenzione 
all'aeroporto di Ghat

Ghat

NESSUNA RIVENDICAZIONE

Ancora sconosciuta
l’identità del gruppo
entrato in azione

CHI SONO

Bruno Cacace vive a Cuneo
e Danilo Calonego è della
provincia di Belluno

Libia, uomini a volto coperto
rapiscono due operai italiani
Lavorano per una società piemontese all’aeroporto di
Ghat, nel Sud del Paese. Con loro anche un canadese

MESSAGGIO A BERLINO E PARIGI

«Non si può solo piangere

quando un barcone affonda
Serve intervenire a monte»

__ __

Incendio doloso al campo profughi di Lesbos
Tremila migranti in fuga tra le fiamme

GRECIA

Grosso incendio, probabilmente di origine dolosa, al campo profughi dell’isola
di Lesbo, in Grecia. Le fiamme, alimentate dal forte vento, sono divampate
nella struttura, provocando la fuga, secondo le stime, di 3 o 4 mila migranti.
Secondo una prima ricostruzione, le fiamme sarebbero state appiccate all’in-
terno del campo di Moria. I minori sono stati messi in salvo dalle autorità.
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